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ni secondo il principio per cui si tutelereb-
be la cattura, ma non il mare. Così Grozio 
costruì un’idea di giustizia in base al prin-
cipio della correzione; lo studioso accettò 
insomma la giustizia Aristotelica apportan-
dovi una variante, presupponendo cioè che 
anche la giustizia cd. di tipo distributivo 
avrebbe dovuto avere un elemento corretti-
vo, dato che ogni necessità di giustizia pre-
supponeva a monte un litigio. Nello stesso 
momento si riconobbe a ognuno il dirit-
to di punire il trasgressore contro i diritti 
naturali o civili di godere una cosa. Que-
sto modo di pensare giustificava la libertà 
del mercato, fuori dei limiti civili o religio-
si, guardando all’uomo come a una crea-
tura autonoma che avrebbe potuto essere 
vincolata solo secondo le sue libere scelte 
o in base al suo comportamento dannoso. 
Infatti la guerra come fenomeno naturale 
era concepita come la conseguenza di una 
concorrenza naturale tra i popoli, secon-
do la quale ognuno avrebbe potuto appro-
priarsi dei beni dei suoi nemici grazie alla 
sua forza o alla sua furbizia. Tuttavia que-
sto si proibiva nella comunione volonta-
ria, ossia tra i popoli che non erano in uno 
stato di guerra. Dunque l’esistenza o non 
esistenza della guerra era determinata dal-

la libera occupazione; ma se qualcuno vio-
lava questo stato questi sarebbe stato puni-
to come un ladro.

Questa condizione si considerava vali-
da per tutti gli uomini secondo le regole 
del diritto naturale. Questa concezione era 
conseguenza del principio dell’autonomia 
privata, che giustificava la così detta sovra-
nità, un concetto adoperato da Grozio per 
definire la sfera di intangibilità della per-
sona. Questa sfera giustificava l’ambito di 
operatività del popolo e dei suoi magistrati, 
che avevano così la possibilità di delineare 
la possibilità di occupare, di difendersi e di 
punire. Infine se tra i popoli, similmente 
come per gli individui, si formava un con-
senso si riteneva impiegabile non il prin-
cipio naturale dell’utilità, ma quello civile 
della fides, perché tra gli uomini si riteneva 
vigesse una civiltà universale. Concluendo 
l’a. nota che la filosofia di Grozio si formò 
tra i principi dello stoicismo e dello scet-
ticismo con lo scopo di fornire il diritto 
contemporaneo di uno strumento univer-
salistico adeguato al mercato internazio-
nale. Questo corrispose, con il suo capi-
re razionalistico di Dio, a una sostituzione 
del valore del cncetto di natura dell’età pre-
cristiana.




